LA RINASCITA DELLA FORESTA DOPO L’INCENDIO 

L’approdo alla scultura di Giuseppe Carta passa attraverso un lungo e meditato processo pittorico che negli ultimi anni ha privilegiato l’evidente consistenza degli elementi raffigurati, immersi in una sospensione dal sapore metafisico. Pensiamo in particolare alle “cipolle” o alle “zucche” appese a uno spago o deposte su un piano in notturna solitudine. E pensiamo ai “limoni” raccolti in cestini da cui aggrediscono il nostro sguardo per l’insistita tendenza a proiettare le loro forme citrine fuori dal quadro. Qui ci troviamo già in un’ideale terza dimensione e pertanto le parallele opere della serie intitolata Germinazione non ci sorprendono più di tanto perché esprimono nel bronzo policromo, nell’alluminio o nel marmo una realtà anche da toccare e non più da recepire come magia narrativa. Ora le verdure e i frutti colloquiano coi vari spazi in cui vengono collocati esibendo tonalità che rispettano quelle che si ritrovano in natura oppure giocano sulla provocazione percettiva di colori non propriamente riscontrabili nella loro realtà. La metafisica si affaccia talvolta ancora sulla scena a proposito di tali accensioni timbriche per così dire anomale e in certi accostamenti spaziali quando non viene sostituita da un approccio iperrealista che tuttavia trova con essa inattese convergenze.

In tale contesto vegetariano irrompe un Asinello in alluminio del 1997. Si tratta di una presenza importante perché insieme ad altri elementi citati entrerà a far parte dell’articolato racconto per immagini che andremo immediatamente ad affrontare.

Giugno 2009: LIII Biennale di Venezia. Giuseppe Carta è invitato dalla Repubblica di Costa Rica a ideare e a esporre nel giardino di questo padiglione una struttura d’ampio respiro. E Carta che cosa fa? Recupera quelle idee tradotte nella terza dimensione e le assembla, le coniuga, le pone a confronto e a disagio nella costruzione di un imponente intreccio. Un simile approccio chiama in causa non solo alcune di quelle forme figurali che sono già state oggetto della nostra disamina ma conduce a una diversa attenzione chi viene coinvolto nella nuova, originale avventura. Nella circostanza si assiste alla rivoluzione degli accostamenti che induce l’osservatore a un nuovo approccio contemplativo: infatti egli è costretto a confrontarsi con quell’ordine-disordine che regola e alimenta il ciclo organico che si compie di solito tra la generale insensibilità e che l’autore è riuscito a estrapolare dall’aspro splendore della sua terra. 

La rinascita della foresta dopo l’incendio svolge il tema della rinascita della vita vegetale e animale che si manifesta dopo ogni catastrofe consumata in ambito naturale. Tiene conto di un antefatto di rovina da legarsi a un successivo processo di resurrezione. Tre grandi prismi pentagonali di ferro, che armoniosamente si compenetrano, accolgono sui loro lati, a guisa di essenziali rami, i nuovi frutti scaturiti dal disastro ambientale. Questi frutti, che comportano anche la presenza di melograni dai semi disposti in fessura come un ghigno o come un sorriso, vengono resi vivi e partecipi da un impalpabile movimento che mima il soffio del vento portatore di fecondità. Sarà infatti il suo alito leggero o il suo improvviso furore a trasportare i semi atti a rinnovare l’insostituibile magia dell’esistenza. E queste forme armoniche, appese a un esile filo, disposte secondo l’ordine suggerito dal desiderio o dalla sollecitazione emotiva del momento, cantano l’allegria dei loro squillanti colori.

Il mondo stesso sembra rinascere nel ritmo geometrico dell’impianto che accoglie il misterioso e altrettanto inflessibile ritmo vegetale che promuove la vita scaturita dal disfacimento della stessa.

Sopra un cubo vuoto quell’evocato Asino argentato guarda lo spettacolo della rinascita e raglia di animalesca felicità. Accompagna e sottolinea il trionfo della natura esibendo l’erezione del suo membro per assommare fertilità a fertilità. Intanto un altro melograno spaccato sull’evidenza dei semi rossi simboleggia l’organo riproduttivo femminile e scende quasi a toccare la terra a fornire un ulteriore segno di affinità, di vicinanza. Morte e resurrezione, eros e thanatos entrano ancora una volta nel gioco della vita che si anima di cicli, di ricorrenze, di catastrofi immani e di piccole glorie occulte che crescono nel silenzio della notte per sorprendere la gente, che vuol essere ancora sorpresa o che è ancora capace di sorprendersi, con le prime luci del nuovo giorno.

La rinascita della foresta dopo l’incendio  è un’opera che si avvale dei materiali più disparati come l’alluminio e il ferro policromo. 
La rinascita della foresta dopo l’incendio è un’allegoria dissonante poiché costringe ciascuno a costruire o a decodificare una logica persuasiva attraverso messaggi attrattivi e repulsivi, ammantati di ordine costruttivo e di splendore oppure volutamente intercalati da elementi di provvisorietà, di calcolata incidenza casuale. Qui trovano un punto d’incontro l’asino e la geometria, il baratro temuto e la complessiva soluzione del problema grazie a una formulazione che chiama a sé e sembra risolvere ogni dubbio compositivo e colloquiale. L’ostensione di un messaggio distillato nel provvisorio e nel caduco può anche condurci col pensiero, nel caso dell’asino assunto a icona kitsch, a certe manifestazioni post-pop di Jeff Koons mentre l’inserimento dei frutti in un congegno di memoria planetaria richiama l’Albero della perfezione da cui tutto discende e a cui tutto ritorna per cui il senso di vita e di morte si dissolve nella macinazione del tempo rivolto all’eternità.

Il destino dell’umanità si ritrova riflessa nella vita vegetale coi suoi ritmi rigenerativi che rimandano agli antichi canoni della fertilità e della ripetuta promessa di una rigenerazione.
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